
 

 

 
 

 



 

CORRIERE ROMAGNA 

14 luglio 2010  

Di: Serena Macrelli 

Alla pompa di benzina venerdì e sabato la rappresentazione del Teatro delle Moire 

 […] 

 Da seguire il nuovo lavoro dei milanesi Teatro delle Moire. Per i loro Elvis’ Stardust, in scena il  16 e 17 

luglio (alle 19.30), una location alquanto originale: la pompa di benzina Erg sulla via Emilia. “una scenografia 

che richiamai distributori dell’Arizona, circondati dal nulla e che provocano un profondo senso di 

solitudine” racconta Alessandra De Santis, una delle due menti del gruppo oltre che interprete. In questa 

ambientazione dal sapore  americano apparirà splendidamente vestito di bianco il re del rock Elvis. Venti 

minuti in cui riassaporare, come in una visione onirica, i gesti, le canzoni, ma anche in cui lasciarsi sfiorare 

dalla sua malinconia triste ed ironica. 

“questa idea nasce dal nostro interesse per la mitologia contemporanea e per i personaggi come Marylin 

Monroe e Charlie Chaplin, figure che non hanno avuto pace, che non hanno riconosciuto ciò che gli stava 

intorno. Figure tragiche che richiamano il teatro classico o quello shakespeariano”. 

Dopo l’Erg, Elvis si sposterà con una Cadillac rosa verso tre vetrine-casa. Ci sarà il salotto, la cucina, la 

camera da letto e un dialogo immaginario con il pubblico compiuto attraverso delle azioni quotidiane. 

“attraverso la parabola esistenziale di questo personaggio vogliamo far riflettere sul cannibalismo 

mediatico, sull’eccessiva importanza del corpo che viene imposta per fare dimenticare la finitezza umana, i 

limiti umani. Il nostro prossimo lavoro Never Never Neverland, ad esempio, avrà come protagonisti i Peter 

Pan, come Michael Jackson, la infantilizzazione della società”. La contemporaneità, quindi, e il mondo 

artificiale dei miti-star risucchiati spremuti e imprigionati dalle loro stesse paillettes, raccontati dal teatro 

“ultima zona franca, libera e senza vincoli”. 





La Gazzetta di Mantova, 17 marzo 2014 



Short Formats 2010 di Mauro Lo Prieno 

Trovo felice e opportuno il titolo della XI edizione di Short Formats. 

On The Road  evoca una grande stagione culturale che dal titolo fortunato del romanzo di Jack 

Kerouac ha emozionato ed influenzato un'intera generazione. Ma induce anche ad un'altra 

considerazione, che questa scelta sia stata anche dettata dalla situazione reale del CRT, che di fatto 

è "sulla strada". Infatti il teatro dove è nato il celebre Festival di danza contemporanea e Performing 

Arts, è stato sfrattato dalla Triennale, proprietaria dell'immobile. 

 Ecco che i performer protagonisti si aggirano nei  luoghi di una delle periferie milanesi scelta, il 

Gratosoglio nella Zona 5, che sia pure ordinata e ricca di verde pubblico, sconta una inevitabile 

scarsa partecipazione di pubblico. 

E questa è un'altra delle riflessioni amare su questa città, che mostra di essere incapace di offrire un 

legittimo spazio ad una delle forme artistiche più contemporanee, la Performing Arts e l'arte 

contemporanea che, al pari del Melodramma e della Moda, avrebbero diritto ad un grande e 

autonomo spazio dove presentare decentemente le loro opere, come del resto avviene da tempo in 

quasi tutte le capitali europee. 

 E' nella Biblioteca Chiesa rossa, sotto un ampio porticato di mattoni rossi, che è allestita Scene da 

un matrimonio, di e con Ambra Senatore, Roberto Castello e Stefano Questorio. Sposi e 

testimone vengono ad accogliere gli invitati e li conducono festosi al banchetto. In stile 

Balcano/Rom, si sviluppa il loro racconto punteggiato da fermo immagini che amplificano a 

dismisura il loro grottesco e ilare comportamento. Il tutto si conclude con un collettivo e complice 

lancio di stracci che alla fine seppelliscono la coppia di neo sposi. 

 Ma è Alessandra De Santis a dare l'impronta più corretta e autentica del tema scelto per questa 

edizione, con Elvis' Stardust. Lei e il Tetro delle Moire sono nati sulla strada, hanno portato i loro 

personaggi fantasiosi in giro per la città, con incursioni importune nei negozi. Anche se ora si sono 

accasati, nel loro spazio LachesiLab, non hanno perso la loro natura nomade e beffarda. 

Elvis è incastonato in uno scenario ampio e vuoto, com'è quello di un distributore di benzina alla 

domenica. Geometrie nette, essenziali. Il luccichio diamantato del suo abito è l'unica vibrazione che 

si percepisce. Anche la voce del canto abbozzato è ovattata e opaca, è quella di una Star che sente 

ormai insopportabile il peso della gloria e del successo e sussurra come in una confessione 

all'orecchio di un amico caro.  Il tutto evoca immagini ormai note a tutti, dei quadri di Edward 

Hopper che abbiamo potuto ammirare a Milano pochi mesi fa. 

 E' indubbiamente una interpretazione malinconica quella data da Alessandra De Santis,  di una 

stagione, quella della Beat Generation, che si caratterizzava per slancio e anticonformismo. Elvis 

Presley non ha conosciuto questo ardore ribelle perché la sua naturale bravura è stata 

immediatamente catturata dallo Star System, dalle "Fabbriche degli Déi" che l'hanno trasformato in 

merce ambita e redditizia. 

  

 


